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ñImprevisti, intoppi, 
cambiamenti improv-
visi, ma anche ilarit¨ 
condivisa nellôadat-
tarsi alle nuove situa-
zioni, la richiesta im-
plicita di saper gioire 
dei piaceri inaspettati, 
di saper godere di ogni 
piccolo avvenimento, 
di saper affrontare le 
difýcolt¨ con forza di 
spirito e con solida-
riet¨ tra di noi: questa 
¯ lôAfrica.ò
Jessica - Kenya 2007

ñCome ¯ strano il 
mondo, quanto ¯ af-
fascinante lô Africaé 
stavo pensando a casa 
mia,alla mia citt¨ gli 
amici..Ĉ passato un 
giorno solo,ma sembra-
no lontanissimi,come sospesi in un univer-
so parallelo che si ¯ fermato nellô istante in 
cui siamo decollati da Torino e che aspetta 
immobile lôistante in cui torneremo,quando 
ricomincer¨ a respirare,vivere ed ascoltare 
tutto quello che abbiamo da raccontare..ò

Luca- Etiopia 2006

ñ¯ proprio vero che lôAfrica non permette 
di programmare, e se si vuole farlo bisogna 
impiegare il doppio del tempo che ci impie-
ghiamo a casa. 
Tanta burocrazia, problemi di comprensione, 
un continuo contrattare i prezzi perch® siamo 

ñferengiòé insom-
ma, sembra tempo 
perso, ma forse non 
lo ¯, forse serve que-
sto tempo per entrare 
dentro un mondo che 
al nostro sembra non 
somigliare in niente, 
in cui a volte ti sem-
bra di capire tutto al 
volo per poi renderti 
conto subito dopo 
che non avevi capito 
un bel niente!ò 
[é] ñPuoi program-
mare ci¸ che vuoi, 
ma poi le cose sfu-
mano, cambiano, e 
tutto quello che puoi 
fare ¯ sfruttare le oc-
casioni che ne deri-
vano.ò   
Silvia- Etiopia 2006

ñLôafrica ¯ come un libro iniziato e mai ý-
nito, perch® prima di poter dare una risposta 
nascono mille altre domande, per cui non 
importa se si trova la prima risposta, perch® 
restano ancora le altre mille da cercare. 
Cos³ il ñlettoreò si mette continuamente in 
gioco, capendo, capitolo dopo capitolo, di 
non aver capito nulla.ò

Luca-Etiopia 2006

ñIl paesaggio era surreale: cielo ben chiaro, 
la savana in ombra. 
Poi, allôimprovviso, tra le montagne e le nu-
vole ¯ spuntata la luce e poi il soleé
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ñvedere questôalba in Africa vale tutto il 
viaggioò.

Giulia C. - Kenya 2007

ñQuesta valle di vapore e terra che si attor-
ciglia su s® stessa con stretti tornanti di stra-
da sterrata ýno ad esplodere in una valle di 
verde smeraldo, e i sorrisi della gente e gli 
YOU YOU! dei bambini, lo scorrazzare del-
le capre, delle pecore e delle mucche ñgob-
buteò e magre, la luce argentina della luna 
sui prati verso Bahir 
Daré 
Ĉ come se lôAfrica 
avesse trovato una 
medicina per lo scon-
forto e lo scoraggia-
mento, mi sono ripre-
so: impossibile non 
sorridere al mondo 
in maniera del tutto 
sincera; ¯ stato come 
una personalissima 
pacca sulla spalla, un 
qualcosa di magico 
che solo questi posti 
ti possono dareé ñ 
Enrico- Etiopia 2006

ñé Ci ritroviamo in 
una sorta di Contea 
Hobbit ( ñil signore 
degli Anelliò) immer-
so in un verde brillan-
te che contrastava con 
il rosso scuro della 
terra. Oltre allôim-
mensit¨ delle piante 
e delle case di Bam-
b½ e eucalipto siamo 
stati travolti dai bam-
bini che correvano e 
ci accompagnavano, 

casinisti e sorridenti, lungo la strada. Lôin-
terno della capanna ¯ un unico ambiente di-
viso solamente da stuoie di vimini in zona 
bestiame, cucina-letto e una stanza per tutto 
il resto. 
Le condizioni igieniche sono precarie e 
soprattutto il fumo del fuocherello cen-
trale provoca gravi malattie e infortuni 
domestici,soprattutto per i bambini.ò

Matteo ñHollyò

ñEô stato il contat-
to con la gente uno 
degli aspetti che mi 
¯ piaciuto di pi½. I 
senegalesi hanno di-
mostrato di essere un 
popolo ýero ed ospi-
tale, un popolo viva-
ce e dinamico, che ha 
voglia di uscire dalla 
propria condizione di 
sottosviluppo ( tutti i 
progetti che abbiamo 
visitato ce lo hanno 
confermato). 
La presa di coscienza 
che hanno sulla loro 
condizione ¯ molto 
forte, e questo ¯ un 
buon punto di par-
tenza per costruire 
un futuro migliore.ò 

Daniele- Senegal 
2007

ñIn un giorno ab-
biamo visto due tipi 
di vita diversi com-
pletamente: i rasta 
ricchi, occidentali o 
quasi e abbastanza 
nullafacenti; dallô al-
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tra abbiamo visto la campagna  e la coope-
rativa dove di ricchezza cô¯ ne poca, ma di 
fatica troppa!ò

Piero- Etiopia 2006

ñQui come in altri posti sono sbucati come 
dal nulla alcuni bambinié subito timidi ci 
scrutano da dietro le auto e noi possiamo 
cogliere il sorriso stupendo e gli occhi, che 
colpiscono per la loro espressivit¨ e curio-
sit¨. 
La decisione di regalare la palla risulta di-
sastrosa, i bimbi si accalcano attorno a noi 
cercando di ottenere lôagognato giocattolo. 
Alla ýne la palla ýnisce nelle mani del pi½ 
forte che fugge pi½ velocemente che pu¸, 
mentre sul viso di tutti gli altri si dipinge la 
delusione cocente. 
Questo episodio sicuramente ci servir¨ da 
lezione, perch® tutti ci siamo rimasti ma-
lissimo!! non dobbiamo atteggiarci a bene-
fattori, in questo modo si mina la dignit¨ 
umana della persona, anche nei confronti 
di questi bambini, che possono sembrarci 
cos³ indifesi e che sicuramente ci commuo-
vono éò

Giulia P.- Kenya 2007

ñCi ¯ capitato spesso di trovare gruppi di 
persone agli angoli delle strade che suona-
vano e ballavano, e personalmente ogni vol-
ta il mio divertimento ¯ andato alle stelle: 
quel ritmo che imprimevano nei tamburi, 
era qualcosa di talmente primitivo da rievo-
care in me uno spirito quasi animalesco, che 
mi permetteva di ballare senza freni e senza 
il timore di essere giudicato da qualcuno.ò

Pietro- Senegal 2007

ñVedere cos³ tanta gente che pregava in 
modo cos³ convinto e vissuto mi faceva 
pensareé quante volte vediamo nelle nostre 
chiese persone che vanno a messa solo per 

fare presenza, oppure ripetono a memoria 
frasi o preghiere senza darci un vero signi-
ýcatoé queste persone invece viaggiano 
magari per giorni interi con il solo scopo di 
andare a pregare e adorare il loro Dio.ò  

Elisa-Etiopia 2008

ñEô molto interessante capire la mentalit¨ 
della popolazione che si ýda di pi½ del com-
paesano che ha acquisito la sua conoscenza 
dal padre e come lui ha delle doti pi½ o meno 
magiche, piuttosto che porre la propria sa-
lute nelle mani di un medico che conosce 
e pratica la medicina tradizionale, che ha 
effetti positivi accertati in diverse parti del 
mondo.ò

Beatrice- Senegal 2007

ñAbituata al nostro modo di vivere, in cui 
ogni spazio deve esser coperto da parole, 
magari prive di signiýcato, quasi come se 
avessimo paura del silenzio, mi ha fatto pen-
sare. A volte capita, nei ristoranti, di vedere 
coppie che non hanno nulla da scambiarsi, 
giudicandoli di conseguenza. 
Qui no. Mi ha dato lôimpressione che quel 
modo di rapportarsi fosse simbolo di grande 
forza e dignit¨.ò

Anna-Etiopia 2008

ñLa condivisione degli spazi e del cibo mi 
colpiscono profondamente: dopo aver steso 
teli di paglia sotto alcuni alberi, ci siamo co-
ricati tutti insieme, anche i gestori, per assa-
porare il tipico th® alla menta che conclude 
ogni pasto. 
Ĉ da questi piccoli gesti, da questi momen-
ti, che avverto la voglia di conoscere che ha 
questo popolo meraviglioso, il desiderio di 
mostrare le proprie usanze e viverle insie-
me, senza paura di essere traditi o irrisi dallo 
ñstranieroò. 
Credo che questa sia la forza vera di un po-



polo: aprirsi a culture diverse senza temere 
di perdere la propria identit¨, anzi, piutto-
sto arricchendosi e arricchendo nello stesso 
tempo!ò

Sergio-Senegal 2007

ñLa baraccopoli di Kibera. Mi chiedevo che 
potr¨ mai pensare un uomo, una donna, un 
bambino, che vive in quelle condizioni? 
Quale sar¨ il suo primo pensiero quando si 
sveglia e si trova costretto a darsi da fare per 
cercare un poô di cibo?
Quali stimoli potr¨ mai ricevere il suo in-
telletto, quali sogni custodire il suo cuore? 
Quale presidente potr¨ placare la loro sete di 
giustizia e di redenzione? Io per primo sono 
vittima passiva del denaro, del consumismo, 
dellôegoismo, ma se non credessi davvero 
che un altro mondo ¯ possibile, mi sentirei 
perduto. Eô facile parlare tra gli agi di cui 
godo, ma mi piace pensare che anchôio, 
nel mio piccolo, possa contribuire ad un 
miglioramento globale. Prima di osservare 
tale baraccopoli, non avevo aspettative ben 
determinate, forse addirittura le riýutavo nel 
mio inconscio, ma ci¸ che ho visto, ýn dal-
lôinizio, mi ha colpito profondamente.ò

Diego ñPierò ï Kenya 2007

ñKorogocho. [é] Quel che davvero mi ha 
colpito ¯ stato lôodore. Odore di povert¨, di 
merda, di piscio, di mais arrostito, di gom-
ma, di indifferenza, di ruggine, di rassegna-
zione, di polvere, di fogna e cielo aperto, di 
colla, di vestiti lavati in acqua putrida, di 
fango, di sogni infranti di lacrime represse, 
di fritto, di legno, di afa, di verdura cotta dal 
sole, di smog, di fumo, di fuliggine, di sof-
ferenza, di sorrisi fuori luogo, di pattume col 
suo odore acido e penetrante che attraverso 
le narici arriva al cervello e lo annebbia, di 
carbone, di magliette bucate lasciate ai tu-
risti, di moccio al naso, di piedi sporchi, di 

sudore, di un dio che ̄  morto e se non ̄  mor-
to non ¯ affatto misericordioso, di fatica, di 
schiene piegate, di lamiere, di baracche, di 
voglia di arrivare al giorno dopo, di volont¨ 
di vivere, di sole, di chiuso, di fame, di sete, 
di animali emaciati di ricchezza ma lonta-
na chilometri, di sassi, di sguardi cupi, di 
sguardi allegri senza un perch®, di domande 
inconcepibili in quel posto ed in quel mo-
mento, di ñHow are you?ò, di buio in pieno 
sole, di speranza morta, di paura, di ladri, di 
aiuti insufýcienti. 
Cô¯ puzza di vita.ò 

Diego ñPierò- Kenya 2007

ñCi attende la visita al museo, dove vedia-
mo le celle in cui erano imprigionati gli 
schiavi, divisi per sesso ma sempre trattati 
da bestie. Addirittura ci vengono mostrate le 
catene utilizzate e il corridoio senza ritorno, 
che portava direttamente alle navi verso le 
Americhe.
Restiamo molto colpiti dalla personalit¨ 
dellôanziano conservatore del museo, che 
ribadisce lôimportanza del ricordo di queste 
vicende e che polemizza contro la sproposi-
tata importanza che i mezzi di comunicazio-
ne danno allôOlocausto degli ebrei, durato 
ñappenaò 5 anni contro i 300 della deporta-
zione degli schiavi! 
Mi ha dato molto da pensare il fatto che lo 
sfruttamento della manodopera gratuita di 
milioni di persone abbia permesso lo svilup-
po economico e tecnologico dellôOccidente, 
mentre le terre di origine degli schiavi ancor 
oggi devono fronteggiare il problema della 
sopravvivenza.ò

Lopa e Cuzza- Senegal 2007

ñNessuno ¯ cos³ povero da non poter dare 
qualcosa, un sorriso, una carezza. Nessuno ¯ 
cos³ povero da non poter amare.ò 
Thalita Kum (la casa di accoglienza per 



bambini malati di AIDS). 
Dopo un primo momento di paura mi sono 
fatto coinvolgere dalla loro spontaneit¨, vo-
glia di giocare e sorridere. 

Matteo ñHollyò ï Kenya 2007

ñLa convinzione di base ̄  che si devono aiu-
tare quei ragazzi che dimostrano la volont¨ 
di togliersi dalla strada, perch® altrimenti, 
senza una collaborazione dallôaltra parte, il 
progetto fallisce gi¨ in partenza.ò

Anna-Etiopia 2008

ñNon sono in grado di mettere a fuoco con 
chiarezza le cause di questa disparit¨. Certo 
si sommano le difýcili condizioni ambientali, 
la politica governativa, la storia passata, ma 

anche una mentalit¨ di sussistenza 
e dellôimmediatezza quotidiana. 
La povert¨ in cui vivono non li 
rende sofferenti nellôosservarli. 
Anzi la spensieratezza prevale. 
[é] Una cosa sola ¯ certa. Non 
li dimenticher¸ mai. E se esiste 
la possibilit¨ di poter collaborare 
anche da qui e nel nostro piccolo 
ad avvicinare le nostre realt¨ sulla 
via della tolleranza, del rispetto, 
della crescita e dellôaiuto recipro-
co, non mi tirer¸ indietro.ò

Jessica-Etiopia 2006

ñCome ognuno abbia il suo modo 
per farsi certe idee, come persone 
diverse vengano colpite da espe-
rienze ñopposteò per poi arrivare 
alle stesse conclusioni, come solo 
parlando di quello che uno ha 
dentro in realt¨ riesca ad ampliare 
i suoi pensieri e ad afferrare quel 
qualcosa di s® che sa di essere, di 
avere, ma non sa capire.ò

Silvia- Kenya 2007

ñUna riþessione che mi ha colpito ® quella 
sul colore della pelle. Il sentirsi vicendevol-
mente osservati, bianchi e neri, lo squadrarsi, 
¯ spesso un limite e un blocco psicologico e 
culturale difýcile da affrontare; sicuramente 
per noi che siamo consapevoli di quello che 
rappresentiamo per la gente dellô Africa e di 
certo per loro che ci vedono prima di tutto 
come gli occidentali benestanti. Credo che 
questo basti come ostacolo a chi in realt¨ 
con le altre culture non vuole avere a che 
fare se non per ñrubareò o distruggere tra-
dizioni. 
Come sempre la strada pi½ facile non ¯ la 
migliore ma se ci si sforza a superare questi 
ostacoli si capisce lô importanza cos³ grande 
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della nostra diversit¨. Se fossimo tutti ugua-
li questo riconoscersi fratelli non avrebbe la 
forza e la naturalezza che invece possiede ed 
ogni incontro perderebbe tutta la sua novit¨ 
ed ogni sorriso, ogni gioioso saluto verso il 
nostro instancabile pulmino sarebbe soltan-
to un fremito e nulla pi½.

Enrico- Etiopia 2006

ñ Sono partita per lô Africa convinta di sa-
pere ci¸ che avrei visto e di cosa aspettarmi, 
avevo solo bisogno di conferme. 
Ma in realt¨ proprio non mi ero resa conto 
di quanto mi fossi sbagliata nel giudicarla su 
quasi tutto. E ora per quanto mi sia piaciuto 
questo viaggio non vedo lô ora di fuggire a 
vigliacchissima velocit¨ da tutte queste real-
t¨ che mi hanno sconvolto, rimanere un poô 
a rimuginarci sopra e magari un giorno ti-
rarlo fuori.ò

Michela P.- Kenya 2007

ñE poi il ritorno nella realt¨ di tutti i giorni, 
quella in cui vivi o meglio quello che spesso 
e volentieri ti trascina, dietro a cui a volte 
ti sembra di non star dietro perch® ¯ trop-
po veloce; e invece ti rendi conto che anche 
in Africa hai vissuto cos³. Sempre di corsa, 
sempre in moto, perch® in ýn dei conti ¯ alla 
mente che serve fermarsi, ¯ la testa che deve 
trovare il tempo di pensare, di riþettere, sei 
tu che devi trovare il tempo di parlare con 
la gente, con conoscenti e amici e con gen-
te che non conosci. Ĉ solo raccontando agli 
altri le tue esperienze che ti rendi conto di 
cosa siano state veramente per te, di cosa ti 
sia rimasto, di cosa ti ha colpito di pi½ e cosa 
pensavi di non aver colto ma che in realt¨ 
¯ la cosa che inconsciamente ha condizio-
nato pi½ di tutto il tuo viaggio. E forse ¯ a 
questo che serve viaggiare, conoscere nuove 
mentalit¨, per non cadere nellôassurda con-
vinzione che il tuo mondo sia lôunico e il 
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migliore perch® ¯ in questo ti rispecchi in 
tutto e per tutto! 
In Kenya e Etiopia abbiamo capito cosô¯ la 
grandezza del piccolo, il lavoro per gli altri 
che spesso non ti viene riconosciuto e a vol-
te sembra addirittura disprezzato, la bellezza 
della caparbiet¨ nellôaffrontare le difýcolt¨ 
piccole e grandi che ogni giorno si presenta-
no, lôimportanza di andare avanti per piccoli 
traguardi, senza avere fretta, ma con un pro-
getto grande in testa che spesso e volentieri 
si rivela lôunica cosa a darti la forza di an-
dare avanti, di continuare a fare quello che 
fai perch® ne vale la pena, semplicemente 
perch® ¯ giusto. 
Chi mi credo di essere io?
E invece cô¯ ancora gente che pensa che 
qualcosa si possa fare, e sta tutta intorno a 
me; mi d¨ la forza di credere di poter cam-
biare il mondo, mi d¨ il coraggio di arrab-
biarmi con chi dice che ¯ tutto inutile, che 
sono una sognatrice e basta. Ĉ vero, ha 
ragione, ma senza sogno uno non farebbe 
pi½ niente, senza progetti poco sarebbe ve-
ramente realizzabile, senza lôaiuto di chi, 
nella maggior parte delle occasioni senza 
rendersene conto, ti infonde a volte corag-
gio, a volte speranza, a volte sicurezza e 
altre volte semplicemente sta al tuo ýanco 
perch® crede in te pi½ di quanto ci creda tu 
stesso, sarebbe troppo difýcile continuare a 
credere, continuare a lavorare, continuare a 
sperare che in qualche modo, prima o poi le 
cose cambieranno.

Silvia-Etiopia 2006

ñDifýcile raccontare a parole un viaggio di 
questo tipo. Ci si arricchisce il cuore e la 
mente conoscendo la gente del posto e le 
loro abitudini, cos³ differenti dalle nostre, 
cos³ misteriose e allo stesso tempo affasci-
nanti. Non si pu¸ non provare per¸ tristezza 
e senso di colpa nel vedere la loro volont¨ 

di rincorrere il nostro modello occidentale, 
diventando schiavi di una societ¨ consumi-
sta prima ancora di riuscire ad assicurarsi la 
sopravvivenza.ò

Stefano-Etiopia 2006
ñSar¨ difýcile per tutti tornare e raccontare 
le avventure che abbiamo vissuto, certe cose 
per¸ non si possono raccontare, sono attimi 
da vivere.ò

Elisa-Etiopia 2008

ñE poi grazie allôAfrica, ai colori delle cam-
pagne e al grigio della citt¨, ai profumi dei 
ýori tropicali e allôodore asýssiante di Ko-
rogocho, [é] per le grida di vittoria, le urla 
di dolore, lôaccoglienza calorosa e la fredda 
difýdenza, per lôabbondanza del lodge e la 
fame del villaggio, per la donna con il bimbo 
in spalle e per il bimbo che non conosce ma-
dre, per quelli che non abbiamo conosciuto 
e per quelle persone che nella vita hanno 
fatto delle scelte con la ñesseò maiuscola, 
grazie per chi non vuole essere aiutato e per 
chi muore gridando ñhelp meòé 
Un grazie ancora per tutto ci¸ che non ho 
tempo, voglia, coraggio o memoria sufý-
ciente per ricordare. Insomma grazie al-
lôAfrica, che mi fa capire che nel nostro 
cammino inýnito nellôambizioso tentativo 
di conoscere la realt¨, non per forza ¯ una 
sola la verit¨ che dobbiamo cercare. Conclu-
do con un segreto che una notte africana mi 
ha sussurrato allôorecchio: non sottovalutare 
mai la dimensione del contrasto, non dimen-
tichiamo mai lôimportanza della diversit¨.ò

Luca- Kenya 2007

LôAfrica mi si ¯ mostrata come lôemozione 
del mondo; irrazionale, misera e grandio-
saémisteriosa ed inarrivabile. Eô un viag-
gio che mi ha fatto piangere, ridere ed in-
namorareéun posto che ti parla allôanima e 
che te la fa scoprire. 




